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Eminentiffimi, e Reverendiffimi 

Signori. • 


ROSEGVISCE la Città di Ferrara coti O 
lo ftefio ordine di Memoriale di Fatto , e di 
Ragione ad efporre umilmente à queft Ec- 
cello Tribunale li giufti motivi de Tuoi rida- 
mi , perche non fia rifoluta l’cfccuzione del 
Voto dell’Anno del 1 693.; Quella fupplica 
benché divifa in piu Scritture non lì difunifee 
dall’acccnnato fine , perche tendono , Funi 
à moftrarc la fudetta inefcguibilità con l’ec- 
cezioni , c motivi ò di omiflìon! di fuggerimento d’altre oppor- 
tune conlìderazioni , ò di equivoci avanzati da chi 3 fpirava folo 
all’imprclTìone del proprio vantaggio, ò pure perche ridottili 
punti dello fteflfo Voto à nuovo élamc fi polfa in oggi fuggerire 
cola di tal riguardo da non poterli ottenere la richieda de- 
curione .. 

L’altra ha per puro objetto il fatto di inoltrare le alterazioni fegui- 
tc doppò il 1695. tali , e tante, che con la mutazione allo fiato ' 
prefente , e con altri ben degni ridetti di pettime confeguenze, 
refta alterato qualunque precedente fifiema . 

E quella , che riafume qualche punto di Fatto, folo havri mira di 
dimoftrare in via di Ragione, che li Signori fiologncfi non hanno 
alcun Jus di obligare la Città di Ferrara à quella prerefa ferviti 
di ricevere Reno lui fuo, e molto meno [che ì il punto della difpu- 
ta] nel Pò di Lombardia , oggi il Pò Grande • 

La giurifdizione di quello Sommo Tribunale conferitagli dalla*# 

3 Sovranità del Sanciamo nofiro Regnante, non rifiretta alla ma- 
terialità di mero Efecutore, non ammette protefte , òtadatiua 
à punti limitati : Ciò tutto, che può meritare efameper rintrac- 
ciare la verità , riconoscere la giufiizia, e rifolvere il più proprio; 
è Tema di quella Controverfia , è l’unica Idea di quello Emo 
grande Coni ledo. 

Li fletti Porporati , che in oggi sì giufiamente prefiedono Congiu- 
3 dici alla ponderazióne dello ftcfib loro Voto , lo confiderano 
bensì per fuo, come parto delle canto ammirabili loro fatiche, 
e gloriofc applicazioni , nato dalle fublimi loro menci illumi- 
nate in quelle circonfianze di Fatti, e di Ragioni, che li furo- • 
no addorte : Mà tale è la grandezza del loro Animo, che fpie-* 
gando ora il carattere deila foperiore facoltà , che gli compete * 

, • A vo- 





v o gl iontfYHtoliQ, alk cenfi^4 de|l^i?iìr,ftrefea, <J fleti# ppc, dò che 
dcvfc-efTerfcYer^nd^Ufclfàdel Maitdtf * * * ' 1 * •' 

Sono cflì quelle Aquile Regali j .$tyc 3 iian 2 .ajio di puro genio allo-* 
Critica del più chiaro Sole!>cfreé lóro cognizione meglio 
informata, qualunque de fuoi Parti , anche con l’indiferenza del 
riprouarli . 

Ogn’vno anche pc&tHOo Giudic tf, mi e fi. tratti di cofa benché me- 
noma , fuefte , nella reuifionc de fuoi decreti , o voti , di qua- 
lunque fia ftnta la prima Idea , per conlìdcMrli nella politura in-» 
noccnrc d’vn primo clferp, e poterli moderare, ò riporfene-» - 
E che farà di due granPrcncipi di Santa Cliiefa , nelle cui mani 
tono riportele lofti del Cimento fatale di vno ftato, che dall* 
ingenuità de Signori oppòfitpri viene riconofciuro per Popola- 
lo , per florido , c per fedele alla Santa Sede : Delle di cui con- 
feguenze è facrilegio pretendere di illuminare l’intcligenze d’vii^ * 
tanto, e fi venerabile CoofTclfo più d’ogn’ajrro intereflato alla-* , 
di lui confernazione , come membri di quel gran Capo che lo 
gouerna , come Giudici, alle cui menti hà affidato il Supremo 
Monarca le veci delle fue giuftegclofic per la opportuna inden- 
nità ,. c come fpecchio in faccia del Mondo , che dalla loro illi- 
bata rettitudine , Confcienza , e Giurtizia ne atrende li piu lumi- 
nofi, e purgati rifldfi per le adattate determinazioni , 2 

Che il Reno dalli Antichi Secoli, c fempee habbia jhauuro il fuo 

4 Sbocco nel Pò Grande come in fuo Centro , fi vorebbe pure da 
Signori Bolognesi imprimere anche à noftri tempi nella mento 
delli Vuoraini , per la dirtanza de /iti , ofcuricà de Pucfi , equi- ;] 
uochc interpretazioni , e confuApne de farti non bene (Incerati . 

E benché qucfto adunco fieni bri più torto Nobile faggio di lette- 
ratura recondita , c d’ingegnofa eloquenza , fiche dourebbe ri T 
metterli alle Critiche letterarie de Tribunali Iftorici , ò Aca- 
demici , pure riconofccmlofì , chetale propofizione non fi porta ; 
ad oftentazione di varia lettura , mà per fondare vn punto di ra- ; 
gionc( che qualunque fiali il fuo Pefo, da cfaminarfi nella va- 

5 riera delle circonftanzc , non irta bene , che fondi vn principio 
da indurne alcuna cattiua confpgucnza) che il Reno guadagna- 
to per Secoli il polfclfo d’entrare nel Pò , polfa con fueceffiuo 
titolo confcruarfelo , sù la regola , che auanzata col vantaggio 
de tempi la feruitù in confuctudjne , non polfa poi fenza taccia* ; 
d’Ingiuftizia rimouerfene , come infegna il Teflo nella leg. Si M - 
nifcjlc Cod. defiruitut^e. nella leg. Seconda in princip . de Aqu. 
piu. Are ., & tot. tit. de Pac. Confi ant . 

Però rcftringcndomi alia finccrità. /de fatti più notori) , & cuiden- 
zc incontraftabili [ già chcnoa intendo auanzarmi all’cfamc d' 
ogni propofta difcminat4 nelle varie fcritturc de Signori Bolo- 
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gncfi]breuemcntc s’impugneranno le principali aferzioni có tra rie, 
che iìn ad ora portate sii l’Aria di erudizioni plaufibili potcflcro 
clTerfi fatta apertura di credito appreflo li male informati de no» 
ftri Pacii . 

Sino dalle cadenze del fccolo 1500. principiò il fuflìiro di talepro- 

6 polla fuggerita dalla fottigliczza de loro Confidenti, de quali 
forfè l’vltimo è riafuntorc degl’altri fu il Soccin. luti. conjil.6o. per 
tot., principalmente fondati su le autorità d’Accurfio nella leg. 
Prima §. Ville ff. dt Flumin. , c di Bartol. , Ó- Angel. nella leg. Se- 
conda §. Quo minus ff. eodem , fìanchegiati da Plinio, & altri , lo 
che poi fa refo fonoro da Don Scipio de Caftro nella fua rela- 
zione à Nortro Signore PP. Gregorio XV- con rimbombo pur 
troppo applaudito ne tempi della relazione fatta ad Vrbano Vili, 
da Monfignor Corlìni del 1625. , non foto per ciò che riguarda 
la fudetta propolizionc della pretefa antica derivazione del Reno 
nel Pò , mà per la di lui innocenza , ò pure non tanta complicità 
nell’arenario . 

E per verità à chi mediocremente verfato ò nelle Storie particolari 

7 di Ferrara , ò nelle generali del Mondo non è noto Lamichili!- 
mo andamento del Pò Grande detto di Ferrara ? che portato 
col Tempre irtclTo unico Tronco per li varij Paci! fqpcriori, final- 
mente entrando nel Territorio di Ferrara, c piegando dallu. 
Terra della Stellata al Cartello di Bondeno, quivi lafciato i 
delira , tutto pure per Io Hello naturale fuo Alveo paflando per 
lo Vico Variano , oggi Vigarano 11 avanzava per li moderni lìti, 

( anche al di d’oggi corteggiati dal fuo mifero avanzo ) alla- 
Villa Codrca, ò Caput Eridani , dove didimo in due raroij, con 
l’uno , qual’cra il maggiore li protraca lino allo sbocco, ò por- 
to di Oliano , ò Vollano cognito nelle Storie de Secoli anche 
precedenti alla Nafcita del Redentore. Con l’altro minore in- 
tcrfecando il Polclìne di S. Giorgio alluviva le Antiche Popola- 
zioni di Vicoenza,c d'altri luoghi,do ve prendendo nome dal Vico 
Vcrginefcjhavova poi il fuo sbocco à Confandolo . 

11 Taglio famofo di Felice Arcivcfcovo di Ravenna, portò fui 
principio del fettimo Secolo un’altra diramazione di elfo Pò dalla 

8 punta di S. Giorgio per il fiume,e folfa di Ferrariola,ivi inalvean- 
dolo per quel Tronco detto ancor’oggi il Pò di Primaro dal no- 
me dell’antico, c prefente fuo Porto . 

La fuflìftenza di quelli fatti non lì può porre in dubbio per ciò 
che riguarda il fortanzialc del allumo confidente in quello , 

9 che il noftro Pò Grande , ò di Ferrara hà Tempre havuto lo ftefio 
unico Alveo , che procedente per l’antcdctti fupcriori liti co- 
rteggiava sù la finirtra la Città di Ferrara trafporratavi nel quin- 
to Secolo, come col fornimento di tanti Iftorici s’nnifcc anche 
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4 . . 

rVghelli nella fua Italia Sacra de Vefeovt di Ferrara foglia *40., 

c poi con li detti due rami invariati profeguiva fino alle Foci 
del dettto Volano , p di Primaro . Il che pure fi mani fetta-* 
dalle antichiflime immemorabili arginature, (che per le antedette 
lunazioni ne contrafegnano il perpetuo andamento . 

Ora fc non vi è alcun rilcontro ne pur probabile , che il Pò habbia-» 
mai variato il fudetto per cosi dire eterno tenore d’Alueo , per- 
10 che al certo feraprc la Città di Ferrara fe lo hà veduto fiotto lo 
Mura correre à delira ; puole chi che fia auanzarfi à chiederò , 
douc, & in qual Luogo potette, ò douctte egli riceucre il Reno 
in fe, con regolatezza di sbocco , formalità di Aluco? Se manu- 
fatto, ò naturale ? del quando , c come fe ne habbia legitima pruo- 
ua che ciò feguitte ? 

Al certo farebbe mal fondata imaginazione di chi , fienza notizia-» 
delle cofe noftrc volctte in qualunque tempo per tale introduzio- 
ji ne di Reno in Pò , adattarli vna Bocca alla Torre dell’ Vccclli- 
ho j Poiché fe quella apunto fi vede piantata dalla parte del mez- 
zo di , in dirritura di Ferrara, in dillanza à circa quatro miglia, 
come mai può concepirli , che il Pò fudetto procedente per Pò 
rotto, e con proprietà di retta, e breue linea fempre auanzato 
à corteggiare gl’antichilfimi liti cohcrenti all’Ilola diBeluedcrc, 
à Cartel Tedaldo, indi alla detta noftra Città , haueffe potuto 
dilungarli alla mcntouata Torre dell’ Vccellino , per poi imme- 
diatamente riafumere la direzione del fiuo andamento fiotto le no*» 
(Ire Mura, e per li luoghi accennati ? 

Però con molto più di ragione Gafparo Sardi conclude , phc detta 
12 Torre futte Fabricata non in Riua del Pò > mà al Fiume Fcrraro- 
la, d’onde poi Ferrara prefic il nome, e quello è il l'cntimento com- 
mune de noftri Ittorici , 

E’ vero che il Padre Ghirardazzi Bolognefe nellTftoria della fua-* 
Patria tom. primo fogl. dice, cheli Bologne!! dell’anno 1241» 
faticarono la Torre dcll'V ocelli no alla bocca della Padufa Palude. 
per conferuazÀone del loro Territorio , cioè là doue anticamente fìt l* 
Alueo del Pò già chiamato Pò vecchio , 

Mà fe di detto Anno 1241. egli non riconobbe il Pò fiotto detta-* 
Torre, mentre dice, che vi feorreua ab antiquo, che puolo 
intenderli per tradizione hauuta da tempi del Diluuio ; Se Fer- 
rara , Cartel Tedaldo , & il noftro Pò erano nc moderni lìti ; So 
detta Torre dell’ Vccellino fu fabricata alla bocca della Padufa , 
dunque ne più il Pò iui feorreua , ne il Reno poteua fcaricaruili 
dentro v.» ; J.- _ .^ V' 

Mà pure fc anche futte admefla quella pattegiata del Pò à quel fito , 
ouc pòi £ù fabricata la detta Torre , dourà fempre cercarli doue 
ìì m quei tempi futte il Reno , quale il fuo Alveo , quale > e dóve 

* v . lo 


• lo sbocco, e come fi trovafle incanalato per entrare in det- 
■ to Pò ? 

Ora que(lo,dourcbbe efficacemente provarfi da Signori Bolognefi,e 
nondimeno fin’ad ora non è comparfo l’Autore che l’indichi, nè 
carta, in cui lì dilfegnino gl’andamcnti, & il come . 

E per verità chi che fia , havrebbe havuto rimorfo di farne in quei 
tempi alcuna fpecificazione: Perche tale era la di lui politura-», 
che appena pollo in libertà dalle Montagne, cOolli , che fupe- 
riormente lo llringono, e trafeorfo quel breve fpazio , che l’im- 
peto naturale, ò l’Artificio delle Chiufc , e Ponti, ò altre ma- 

• nifatture li faceuano tenere per poco tratto , non vi è chi polla-, 
difcernerc alcun’ Alveo regolato , e protratto , e molto meno 
cosi avanzato , che poteffc in alcuna parte entrare nel Pò; Anzi 
la fua inclinazione in più luoghi , e le Rotte tante volte feguite 
ne lìti di Bifana , Argilc, & altri,cùntrafegnano la naturale di- 
rezione per cadere nelli intcrmedij Vallumi della fudetta antica-, 

iy Padufa , doue le fue con le altre Acque della moderna haureb- 
bero hauuto il loro fcarico, ò confluenza in Mare , unico pro- 
prio centro dell’ Acque d’ogni Fiume , ex Tacit. primo Armai. in-t 
fine cum al . , Stjpman. de lur. Flum. apud Fri/e. in Iusfluviatic. 
par. prima n. 561. 

Ne quella Padufa può 1 dirli fogno di Prifciano, ò de fuoi fcguaci: la 
■16 Padufa tante volte viene deferitta non folo da noltriIfiorici,màda 
tanti , che ne meno cfli poteuano meritare Amile taccia : Fu pure 
dinotata = ad Vcellini Turrim = Così il Rolfi,& il Biondi cxaduerfo 
allegati : 

L’Autorità d’Arillotile rtcl tom. i. de rnirabil. aufcult. tom. 2. col. 
miti 154 6. num. io., quale identicamente dcfcrilTe iuxtàfiumen s 
quell’ampia Laguna , può dirli invecchiata ; mà Gafparo Sardi , 
che feriffe a’tempi d’Èrcole Primo più chiaramente la riconobbe^ 
del 1470. efprimendo '== Temporum vici ffitudine mirum in modum 
Padufa ampliata fuit ex Padi Aquis , Reni Bono nienti s , aliorumqut 
fe x Fluminum in e am derivantium , qua à Blundo , & Prifciano re- 
etnfentur . 

Qui lo Hello Sardi ofleruando col rifeontro dell’itinerario d’Anto- 

. nino del 140. il fuo lungo terrcllrc viaggio di miglia feflanta-. 
à Vico Variani lino à Bologna conclude , che = Noflra alate à Vi- 
co Variano Bononiam jo. feri miliaribut : nàm Rbeni Bononienfir 
canum , lulum , Arenaqu e magna ex parte Padufam repleuit : §uod 
Antonini tempore non erat , Aquis ftagnis , Paludibus , terrefircj 
Iter tunc impedientibus r= Et indi nel libro 12. conclude , chej 
s’cllcndcua la Padufa da Nonantola àRaucnnaprrtfo. miglia _» : 
Qui parimente il P. Blancani Bolognefe in Traflat. de Terra _» 
cap. 4. de Terra Figura , Correlar, vaie, de mutationc Rotundit. 
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~ t £&rspag.a l \,nurn, 6 . , riconobbe queft’ampia Palude ricettatola 
dell* Acque , & arenamenti procedenti dalli Apennini ancho 
ji'cUe vicinanze A Bologna , e ne porta, la Aia cltcnAone Ano à 
A Padoua «. 

Mà precifamcnte il fudetto Padre Ghirard.azzi la riconobbe conio 
Aopra = ad Vcdlini Turrim .. 

Ancorché A pronuncino rigettate dalla Ccnfura dclli eruditi come 
Apocrife le Bolle di Vitaliano, d’Adriano Serto , Scaltre, pure 
vedendole hauer fcruito di bali autentiche d’Erczioni di Vcfco- 
uati, politure di confini alle DioccA , c tante volte canonizate 
in qualunque Tribunale , c dalla Sacra Rota di Roma] non è 
alieno l’allegarle , douc riconofcono per reale, & incontrafta- 
bile l’ampia Palude della Padufa , e Aia cftenAonc per tutto l’ac- 
cennato, tratto » concludendo .Aoftanzialinente, clic tutto il Zito 
intermedio tra le falde dell’Appennino , & il Pò per il fudetco 
lunghiflima tratto fcruiua con l’ampiezza, c Aia profondità di 
Concha à tutte le Fiumane dcriuanti dalle fuderte Montagne-» > 
A che in effe A/’fcnricaua la Anodcrata cfcrcfccnza dello ftef- 


ia Pò . vl\ v>; v.v\ , t * 

Cosi dourà Crederli à Tolomeo nelle fue Tauole dell' Italia libr. 5. 
tom. 6 , foglio mibi 131. , ouc dice =Chc da Placcnzia à Rauennu» 

A nauiga [per ii P.ò in due dì , c due notti , e di qua dal Pò erano ■* 
di molte Paludi , per le quali con grandffima difficoltà pajsò Anni - 
baie per andare- iti Tofcatta z: c lo accenna Str abone de SituOrbis 
tradotto dal Bonaccioli del t<> 6 z. libr.^.fogl.S^.e 87., Agnifican-r 
do, che non folo Raucnna Aa Atuata fri le Paludi , mà che an- 
ùor.Butrio. Qtfidlo 1 JPa nel mezzo delle medeme , che circondano ' 
queiPaefi \ e.lgPalude tra Ferrara, e Rauenua per la malfima-# 
parte efliccau 1 A nomina Padufa anche dal Boudrand allegato 
cxaducrfo* | 1 v , 

<# • • • • . 

In faflauza per. non fardifputa di nome, quella Padufa, fono lo 

17 Valli dilatate verfo Olito, e per Teftimpnio di Frà Leandro alle 

volte fi chiamano Pò , per cflcre principalmente fatte dalle Aio 
Acque, e che per tali fuflero anche delincate da Giacomo Agnello 
Fiorentino primo Delineatore del 1405., che tutta la vaftità di j 
detta Padufa efpreffe fotto nome di Pò , ^ 

U che pure potè dar motiuo à quanti hanno accennato lo corfa 

18 del Reno ne tehipi antichiflimi in Pò , mentre la dilataziono 
delle di lui Acque per detta valla Padufa lo potcuano faro 
apparire un’eAenAone del detto Fiume, c fotto tal nome ancora, 
li confonde il Boudrand imprecò del 1695. fotto la parola^ \ 


Pad us iw. 
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Alche pòlTano alludere Claudiano nell'Epitalamio di Pallad. 4 6 . 2 a- 


.1 Bridani Ripas 5 . & tìacxfiagna Padufa , 


ELu- 




t Lucano == Sic Venetus fiagnante Pado =r che certo il Pò non., 
è mai flato ftagnancc , fc non rclatiuamcnte alle dette vafte Pa- 
ludi della Padufa , conciliandoli in ciò l’ altro tetto di Liuto 
lib-i i. fogi iji. tilt. I. == Dcxtra leuaque duo Maria c lauda tir, 
nullam ncque ad effugicudum quidem Naucm habentibus circa-, 
Padus Amnis maior , Ó- violcntior Rodano == che s’incende nel 
corfo regolato del fuo Aluco , non nelle irregolari cfpanfioni , 
c dilatate Paludi . Et in quello modo lì conciliano , c fi dà tutta 
la fede à Plinio , à Bartolo , Accur/io , ò- Angelo ; quali per al- 
tro, dicendo , chi per il Reno fi faccia nauigabile il Pò , Se inten- 
dendoli parlare del fuo Tronco , & Aluco regolato, che fupe- 
riormcntc al Renoriccue da trenta Fiumi, non potrebbero hauerc 
nella Storica quel credito , che hanno giuftamente nella profef- 
fione legale. , , • ,j, 

Niuno però con piò innocenza di ftile , c verità di Fatto ci fà ve- 
19 dcre vgualmcntc la realtà , e non fogno, della Padufa con la fuaj 
eftenlìone a’iiti fopra accennati, e la natura in quei tempi del 
Reno con li reali fuoi sbocchi , quanto Franccfco Berlinghici 
Fiorentino nella fua Gicografia in terza rima dedicata al Duca* 
d’Vrbino nella Tauola dell’Italia , ivi == : 

. . - _ ; ... . ' a 2 

Vedi lìonona antieba , ebe non tace 
i Effe re fiata Etrufca , c principale . , : . - -, ; 

Di qua dall’ Apennin , che prejfo giace . • . , , ,, 

• Da Reno »» parte nitido Rulcello - ; , 

Divifa , che in Padufa poi difende : , 

Scult e na prende l’altro ramufcello , • 

- La Padufa Palude ora è non poca , . L. .,s • - 

In su la quale Argenta à Tramontana , „\ 

Si vede ora ogni Rio , che lei rivoca . ; > 

\ ' ‘ 

Mà già l’erudizione è Candore de Signori oppofitori non può ma- 
so giormcntc foftenerc l’aflunto, che la Padufa anche nelle parti 
Superiori fuflc fola Idea del Prifciano feguitata alla cicca dà Fra 

• Leandro, c dà altri, onde quella altro non fotte, che ò la fottio 

manufatta detta Augutta per pattare à Raucnna , ò fi verificaflo 
nelle cftrcmc Lagune del Ferrarefc , òRauegnano; òpuredafle 
il nome à quel Ramo del Pò , che da Codrca piegando à Vo- 
ghenza , c Verginefesboccaua come fopraà Confandolo : Trop- 
po ogn’vno , e mattiate queft’vltimo adunco rcftaùa conuinto dà 
quanti hanno mai fcritto , ò Rampato in queflc materie, etrop- 
po anche gl’altri fi mottrauano mal fondati fui rifeontro delle-» 
acccnatc pruoue di fatto, & autorità di Scrittori. J 

Canonizano in oggi li Signori Bologncfi nell’vltima loro fcrittu- 
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tx Rampata lo- Roma dcl^r?. l’antedetta fituatione della Pa- 
Jufjt protratta anche nell’anno 1490. fino nelle vifccre del Mo- 
donefe con l’autorità non fofpetta di Domenico Mario Negri 
nella fua Geografìa ricopofciuto in quella Biblioteca publico, 
e famofa della Sapienza alfi'à.ii. «K/n.144. , riferendone le Pa- 
role e Rbenus fub Finale Caftellum , quorundam Torrentium concur- 
renttbut Aquit admifeetur , ex quibut Foffa ili a redundatur Padu- 
fa ultima Fijlorena nomine , qua apud Bondenum in Scultenam f<L-> 
exoherat . 

Qui dunque contrafegnandofi la realtà) &efiltcnzadi quella Pa- 
ji lude intermediai principiando anche sii la confiderazione do 
tempi più balli, dal Tcrritoriodi Nonantola , Valli di Crcual- 
core, & altre fino al Marc , potrà ben dirli, che il Reno in effL. 
sboccattc, come lo accenna anche il Ghirardazzi nellamento- 
uata parte prÌmayè^/. 4 < 56 . , idi = Al Porto di Buda del rjoj.yf fa- 
bricò una Torre i alla Bocca di Peno fi fabricb una Torre perdi - 
fenderla dalli infulti de Nemici = Mà che detto Reno trà quello 
Valli, oue con tutti gl’altri Fiumi fi auanzaua à difperderlt , ha- 
ueffe mai potuto inoltrarli con l’impeto del fuo Corfo per tratto 
di più miglia con diftinzione chi può mai dirlo ? 

E dà ciò in primo [luogo rifulta in fatto , che il Reno non poteui-. 
mai entrare nel Pò , mà bensì nella Padufa, nella quale puro 
traboccaua elfo Pò , come che era più alto della Padufa , c lo 
confelTa Fra Leandro Alberti nel Trattato della Romagna 258. 
col dire = Creauano quefta Palude i Fiumi , e Torrenti, che feen- 
deuano dall’ Appennino , e qui fi ferm.tuano , ficome in una Conca _■ 
per effer luogo molto baffo bruendo poco efito per poffare nel Letto del 
2} Pìpereffere quello più Alto - E quello pure lì ftabilifce per cui- 
dente da Monfignor San Felice Vclcouo della Caua in tempo 
del Signor Cardinal Gualtauillani nella di lui relazione , iui == 
Che li dd. Fiumi entraffero , e fi fpargeffero nella Padufa fino al tempo 
d'Eugenio Quarto, ebe fu l’Anno 1 440., ne fà fede il Biondo nell’ Ita- 
lia lllufirata nella deferitone di Romagna •. 

Vlteriori notizie fopra quello particolare cene auanzalo fteflo Do- 
menico Mario Negri , che oltre le parole riferite indetta vltima^i 
Scrittura de Signori Bolognefi, profeguifceal noflro intento, mà, 
più della Verità n Comprendit Padufa nomen quidquid Stagnorum . _» 
paluflrtumque efi bine Jecundum Padi Ripam , nifque ad Mejfanicam 

Fofjam adeò vt fupra J o. mil. paffuum circuitu Agrorum culturan/ » 

intercipiat , Eam Amnet multi ex Apennino procurrcntes impiene , 

• ibique emoriuntur , <ut in fequentium una quoque loco videbimus =x , 

• & in fatti ad’vno ad’vno li defcriuc tutti cadenti nella Padufa , 

Parimenti rifulta , che fe anche I’ Acque d’ elfo Reno confufe con_> 

• quelle della Padufa hauefiero in qualche luogo hauuta communi- 

■- f\ cazio- 
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*$ razione con elfo Pò » perciò non può dilli che il Reno conia con- 
fiietudine de fuderti antichi tempi hauefle guadagnata feruitù di 
entrarui : Mentre con la mifura dell’ Acque tri que Vallumi , e* 

Conche intermedie era perduta ogni ragione di Fiume , c folo 
confidcrauanfi Acque di quella Palude , in cui erano reftate a (Tor- 
te, e vaganti . tirine, eontrouerf. s io. num. 151., doppo il Bartolf 
netta leg. quo mimi! i. qua/l. j6. num. ji., iui il Giafon. num. 106,, 

& fequent. ff. de Flumin. , Stypman. de iur. Flumin. apud Frifcb . in--, 
lusfluuiat. num. 543. , iui ss Fiume» , non conAderatur nudè qua-. 

Aqua ejl , fed qua Aqua tali Alueo fiuens , Ripifque talibus in~ 
elufa . , 

Mà finalmente (i come non è , nc mai potrà prouarli per vero, , chea 

Pire fcruitutis, cioè adire con l’vmana direzione, l'Acqua di cf- i 

fa Padufa fi hauefle aqui flato il detto ingreflo ; Nefegue per con- 

fequenza d’incontraflabile propofizionc , che qualunque Acqua* 

per ordine di decliuo naturale cadente in vn fondo , ò Fiume fen- 

-za prefinizione pofitiua di Luogo , non pofla perciò mai guadar 

gnarui feruitù , benché col decorfo di più Secoli . Bald.in cap.pri - 

mo §. Si quii de manf col. 6. de controucrf. inueft . , Cepol.de/eruit. 

rujì. cap.q-.num. 25.56., & 57., adotti dal Spada eonfil.iy. num, 7.,, - 

il Gob. deaqu. qua/l. 11. num. il., & fequent. num • l 5. , & per 

tolum . 

Pure più non fiamo nel Calo , poiché interrita in oggi la detta Pa- 
«5 dufa principalmente dal Reno , non fi tratta di deriuare le Acque* 
della medefima ; Mà di portare il detto Fiume Reno tutto incaf- 
fato dentro il noftro Territorio , per mezzo de noftri Aluei , aor 
che in quei lìti , c Fiume doue( come fi dirà ) ne il Reno , nel** 

Padufa mai fi fono fognati d’entrare, onde tanto più cella ogni ra- 
gione , che dobiamo riceucruelo, d. Fri/ib.part.i.quqft.n. §.Am- 
pliatur -vcr/Scruitu!,e come fi è detto « 

Che fe li Signori Oppositori riafumendo la lettura dell’autorità Ifto- 
xò richc fopra adotte intendeflèro farui forza , mentre accenano la* - 
deri nazione del Reno nella Fo/fa Fijlorcna fotte il Finale , e quefla l* 
sboccale in Panaro ; Si rifolue con facilità l’obietto, perche il Ne- 
gri non ferma l’introduzione del Reno immediato nella Fi/lortna » 
e di quefla in Panaro , mà dice ss Quorundam Torrentium Aquis 
admtfcetur , ex quibut Fojfa élla redund.it tir Padufa 1 ultima Fifiort- 
na nomine ss Si che perdeuafi anche in quei tempi U Reno nella* 
confluenza di molte Acque deriuate dalli sbocchi d’altri Torren- 
ti, che tutte confufe, e ridondanti nella Conca, che le riceueuft* 1 
Poi ritrouauano il loro efito , trabocando nella detta fbfla Fifiore - 
na , che poneua capo nella Scultena , li che ricorrono li ftefli ri- 
flefli di poterli conuderare le fuc Acque , come coli mille > c con- , 
fufe vna pura inondazione , e riftagno Cepol. de feruti, tit. de Ala. 
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num.q- paggio., e prima o\num. primo verjic. Ittm Alueus, Angcl. 
Juper Flum. Iur. in Ajlreal.patrocin. poft Traci, de Confcjf. opujc. 2. 
n.n-i&feq. 

E pure netneno dal premeflo allumo può la parte deriuarne , che en- 
*7 trando poi in Panaro haucllc hauuto l’ingrelTo nel Pò , mentre fi 
riconofcc dal detto Gbirardazzi , che lo sbocco del Panaro nono 
era à que tempi nel Pò , mà dentro à Vallumi , riferendo in detto 
Libro al foglio 2 88.:L’accordo feguito del n89-trà liBolognefi, 

& il Marchefe d’ Elle , e Modonefi di cattare il Panaro Piume co - 
mintiando di fotto nelle Valli , facendo le fgberbale doue meglio giu- 
dicheranno l’Ingegnieri , di modo che l’Acqua haueffe il corfo fuo, ca- 
vando fi di /opra infino alla Nauigata per il letto , doue altre volte fu 
fcauato , e di più che li Modonefi non lafciarebbero chiudere la rotta _» 
della nauigata , fintanto che il detto lauoriero foffe finito > di modo 
tbe P Acqua di detto Panaro , ò Sculfena haueffe il fuo libero paffag- 
gio nel detto lauoriero , e condota ebe fuffe l’Acqua alla Valle, ciaf cu- 
lto poi doueffe chiudere le bocce del Panaro in ogni luogo del fuo di- 
firetto . 

Mà ne quella communicazione delle di lui Acque con quelle del 
»8 Panaro nelle inferiori Valli potè elTcre perpetua , poiché giuda 1 ’ 
aucrtenzadi Gafparo Sardi, il Reno anch’eflo à di lui tempo n Pi- 
gliato nuouo corfo fra Cento , e Pieue , corre nella Padufa lafciati due 
altri Canali , che fatto baueua nella Villa di Fifcaglia à mal paffo nel 
Formigine = Così il detto Fra Leandro riconofcendo que velfigi d’ 
antichi Aluci , ò sbochi del Reno , che oggi diconfi riconofciuti 
dalli CommilTarij Apollolici nelle Vifite= Soggionge pare à me_» 
che quefte Foci fuffero quelle del Fiume Reno , per le quali met- 
teuafine nella Padufa palude , la quale Jlringeua tutti quefii Luo- 
ghi baffi ; Per verità lo sbocco del Reno non fu mai , che fregola- 
tiifimo cadendo ora sii quelle , ora sù quelle bafiure , e Vallumi , 
li cui interrimenti fi difccrnono ancora precifamente fui Centefo 
1 9 per gl' effetti delle fue Torbide , che formandoli eleuazioni infu- ^ 
perabili ora nell’vna, ora nell’altra parte , vi hà lafciate ancorai 
le denominazioni alle Ville del Dolio , Dolio di Reno , Reno Ve» 
chio , Rcnazzo , Giare di Reno , e limili , finalmente bifognauu , 
che à forza di nuoue Rotte prendellc direzioni diuerfe dal pre- 
cedente andamento, e ciò lì fpiega come vno de fatti preceduti, 
nell’Inftromento del 1522. , tanto oflerua l’ Aleotti nella Difefa^ 
pag.g. - 

Si che riconofcendofi euidente , che il Reno hà in tanti modi altera- 
to il fillema de Tuoi cori! , e delti Aluei , fempre interrendoli in_> 
qualunque fato Teli fiano adattati , ò dalla Natura , ò dall’ Artcj , 
jo ferabra inutile il cercare frà le antichità più ofeure de Secoli, 
■quale folle la ferie de ftioi andamenti , ballando la propofizionej 
< giu- 
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giuridica di non douerfi ciò attendere in cofe Amili , quando per 
ferie d’ Anni con mutazioni di corfo , con difordini di Rotte , 8c 
alluuioni il Fiume hà prefe direzioni diuerfc,& inconciliabili con 
li Stati precedenti, Marcb.queejl. nz. «.5. quxft.i 70.». <j.,iui il Styp- 
man.n. 500. ,df feq. 

Proprietà regale de Fiumi, che fi adattano il Ius de Cenfitori per to- 
3 1 glicre , c dare : Come apunto fi dice del Pò apreflfo Lucano • 

III01 Terra fugit Domino s ; His rara coloni! . 

Acce dune donante Rado = Ai/m. de alluuion. lib. prime cap. 1 6 . , 

• Il Beri che fcrijjc in termini dell’ Acque delle Chiane con/t'l, 1 40, 
num.2S.volum.3--, Siche l’antecedenza d’Aluei abbandonati feruo 
folo à vantaggio de più vicini fenza poterli pretendere, che fiano 
ripigliati li primi andamenti, quando con l’apertura di nuoui Al- 
vei fi è fabricata Strada diuerfa , e nuoui inarcamenti 5 Piena- 
mente Arrias de Mefa var. lib.i. num.q . , & fequent . , ér nurn. 14. 
eap. 44. , il Gob. alla quaji.i 3. de Aquis , oue frà moki (Timi aduccj 
la Rota nella deci/ 1 1 1. «mot. io., & 1 i.part.16. recent ., quale fer- 
ma , che l’Aluco primo fi chiama abbandonato , ancorché nello 
fletto vi retti qualche reliquia d’ Acqua inauigabilc . Si che tan- 
to più ciò deue procedere nel cafo noftro, oue retta prouato, 
che il Reno non è mai sboccato , ne hà potuto sboccare nel 
Pò. 

Douria porre la falce alla radice la confiderazione delle Parole^ 
dell’Inftromcnto del Duca Alfonfodel 15 a a., quale per fare au- 
torità , non in fempliee copia , che dicono di hauerc , mà in for- 
ma legale, 6 e autentica deue portarli dalli Signori Bolognefi, cho 
fopra vi fi fondano come Attori con l’inferzionc litterale del 
Mandato di Procura della Città di Bologna, oue trouaranno Ica 
parole cfprelliue di liberatiti, & àpuro titolo di ouuiare à danni, 
che le rotte frequenti dello fletto, con frcgolatczzc dclPcfpanfio- 
ni ne perfuadeuano il maggiore vantagio della Parte Bolognese 
con altre parole euidentemente concludenti , quale futte l’Alueo, 
per cui doueua edere portato , ò tirato da Vigarano in Porotto , 
cioè non per alcun Alueo antico , ò per linea d’antecedente cor- 
fo, mà per vn Alueo totalmente nuouo , adattato per più miglila 
con fgarbate , efeauamenti , e con incamminamento chiaramente» 
diftinto : Lo che pure contetta l’antedetto Blancan., che come in- 
fra , parlando del fuo Reno refpettiuamente al noftro Pò , dice à 
chiare note r In quem paucit Annit, arte imìjfui mfluxit . 

Ne qui per fondare il loro fuppotto, che il Reno cntratte nel Pò an- 
cor prima , cioèin vigore dell’altro Stromento del 1460. fegui- 
to col Duca Borfo , deue la parte che contrafegna d’ hauerne co- 
33 pia, pretendere contro à Fcrrarefi di obbligarli all’ efibita dell’ 
originale ; Ben sì feoprirà dalla fuppofta copia , quali fiano alme- 
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noli Notari rogati demandati di Procura del loro Reggimento 
nelle perfone deputate ad aflifterui , fiche fenza mendicarlo può 
ritrouarfi, fe vi è ; Sapcndofi , che la loro attenzione, e diligenza*, 
non haurebbe mai lafciato fmarrire vn Ricapito, che fuife (lato di 
pelo ,c confeguenzc à fe vantagiofe. Potranno elfi ( che il tutto 
fupongano con franchezza ) contrafcgnarnc 1’ elocuzione , con 1’ 
indicazione certa de luoghi , c lìti , e delle operaz ioni per intro- 
duruclo : Chi allega deue giuftificare i Chi fi fonda fopra Inltro- 
menti.hà il pelo d'efibirli autentici . 

E* Superfluo l’auanzarfi alla difeuffione dell’ altra propella genc- 

34 ralc, cheli fondo inferiore debba riceuere per ragione di natu- 
rale feruitù le Acque del fondo fuperiore, eflendo già quello 
punto difculTo, e ributtato dalla dotta , & errudita penna del Si- 
gnor Dottor Matematico Zendrini , e dalle autorità legali fopra*. 
acccnate ; Solo fi credono non inopportune alcune rifledioni cioè, 
che non fiamo in termine d’ vnicità di territorio , che accummu- 
nando le ragioni , c vantaggi de beni di cadauno , oblighi coro 
certa particolarità di focietà à reciprocarli fra tutti li polfiden- 
ti dello ftelfo fiato la regolazione delle loro acque per non di- 
fordinarc l’ Ecconomico delle coeguali fortune ; Mà trattandoli 
di diuerfità di Pacfe , con feparazione di territori), òdiflrctti , 
non deue camminare la generalità della regola , c con più ragio- 
ne ogni fiato può riflettere fopra il proprio , à rimedi; da difor- 
dini delle loro acque, c regolamento de fuoi fiumi per il Tejlo 
nella leg. omne ferntorium Coi. de Cenf . , & Cenfit. lib. 1 1 • , Rmi- 
nald. luti. conyil,^2j.lib .^. , riferiti dal Pigant. ad Stat-Ferr. lib .4. 
rub-2.tl.l6. 

Bcnfi fi o(Terua,che fidamente allora procederebbe la confiderazione 

35 del fondo fuperiore, quando realmente quello fia tale per natura-* 
d’antica, migliore fituazione,e fertilità vantaggiofa alli luogi che 
fi pretendono inferiori . 

Di grazia fiaplichila teorica al pratico e fi difecrnain origino 

36 quale fulfc la natura de Beni del Bologncfc in oggi dilìurbata*. 
dalla difgrazia delle prccifc acque del Reno . Quella oltre ia-j 
vera imagine fpiegataci nella fopra enunciata fcrutura di fatto , 
e di ragione verfo il fine , col rifeontro alla mano dell’ Alberti 
di Patria pure Bolognelè , che ne tu Tcftiinonio di villa ( al qua- 
le in quello particolare non può giufiamente negarli l’ interi fe- 
de, che non per tradizione di Prifciano morto da vn fecolo pri- 
ma ne d’ altri , ma di cofc cadenti fottoil fuofenfo, fcriueua*. , 
fatti de fuoi tempi circa .1’ anno 1536., cioè apunto dopo , cho 
il Duca Alfonfo fi era tirato il Reno nel Pò, & animati li Bolo- 
gnefi à bonificare le loro Alluuioni ) , già fi è abbozzata di fopra^ 
col feoprimento dell’ eflerc tutti quei lìti intermedi; dal Pò di 
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Ferrara, cPriuvarofino alle falde de Colli Bolognefi Valli tut- 
te , Paludi , e Conche di quante acque trabocafìcro dal detto 
Pò, ò vi deriuaflero dalli fiumi dclli loro Apcnnini , lìti ab ami-, 
quiffimo infruttuolì, & inabitati , e di loro natura molto più pro- 
fondi de nollri , giache al commune parere era tutta vpa conti- 
nuazione di Mare , e di Lagune ejlefe tante ali’ in tù , quale an- 
che contrafegnano le denominazioni di Mar ara , già Mareati - 
ca , Mare mori uum , oradetta Mare morta , ccelo dilegnaco- 
mc foprail Blancan. , c Mario Negri, L’ ALBERTI, L’AR- 
GENTA . 

Et in fatti anche il detto Ghirardazzi , dimoftra le prime origini , 
37 con il defcriucrli ancora lìtuati in circondario di Valli , in orlo 
di Paludi nella detta parte prima fogl. 425., all’vltimoil Confe* 
glio nell’ anno 1300 -Decretò , cbefifaceffe la forre nelle Valli nel 
luogo detto Bocca di Vedegba verfo la Città di Ferrara , la qual for- 
re fùfabricata àfpefe di quelli , che baueuano le Poffejjioni in quel- 
la contrada per la terza parte &c - , e la ferra della Podejleria di 
Galiera per l’ altra terza parte , contrafcgnando in quai fici allo- 
ra fulfcro quelle campagne , che folo prcfentcmcntc lì deplorano 
come efpollc all’infulti dell’acqua. 

Tale pure, e non di miglior condizione era nell’anno 1291. ilCa- 
ftello del Poggio riferito da effo Ghirardazzi nella part. 2 . fogl. 542., 
iui = Poi pafib in Poggio, che era di Aldergbetto Lambertini Camel- 
lo affai forte per le Valli della giurifdizione di Ferrara , che allora. 
lo circondauano , e da Obizojefto furono concedute in feudo à Ruberto 
Gazo Lambertini alli 1 7 .Nouembre 1 2 9 1 .,e paffute le Valli facilmente 
l'efpuguì . 

Si che il loro alzamento lìconuince folo proceduto dalle torbido 
del Reno, c d' altri fiumi del Bologncfe , che vi li fpianano coro 
la perpetua qualità del terreno arenofo , clczzofo, cper verità 
in tutto il gran Comprenforio non li moftra alcun vclligio d’ an- 
tichità , ne pure vn fallo di roburte , e qualificate fabrichc , no 
con gl’ Atti di chi che lìa Iftorico lì porta à notizia del mondo 
la loro abitabilità . E nell’ vltima vilìta di Monlìgnor Illurtrilfi- 
mo Riuicra ( in cui folo lì riconobbe lo Rato di qtici terreni , o 
Ville olfcruate dall’ Alberti bonificate doppo il detto Stro- 
rnento del Duca Alfonfo ) quanto li llentò per ritrouare fdtt’ ac- 
qua frà Malabcrgp,& il Gallo certe reliquie di frantumi, che furo- 
no alfcriti di vn Ponticello fepolto? 

Viccuerfa chi non difecrne nel tratto tutto del Ferrarefc principian- 
do à Bondeno, riconofciuto per Cartello lino à tempi antichif- 
j8 limi, doue la Marchcfa Matilda edificò quella Chicfa, c fua Tor- 
re fin dell’ Anno noi., con le fuccefliuc Ville , c Cartelli da*. 
Vico Variano, Senonctica, Scaltre fino doue c fintata Ferra- 
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ra ,c l’ infiene Monafterodi San Giorgio famofo in tutte le Sto- 
rie» il cui polcfine , come pure quello di Ferrara nominato iru 
tanti diplomi Imperiali, in tante Bolle Pontificie , da tutti li 
Storici più veridici, fi nationali ,& informati , che cftcri : Qua- 
le ne fia la vaftità , il fertile , il prcziofo , Se abitabile fino da*, 
tempi più ofe uri , con certezza, che iui fuffero piantate Città , 
Cartelli, e Mafie, ricoueri anche ficuri à Popoli difpcrfi per le*> 
barbare inuafioni d’Italia fra gl’ altri profeguifee il detto Ne- 
gri , iui = Pojl Patti autem di vertigium , ubi itcrum in Volanam-t 
fiuuius feinditur , FerrariaVrbs cjl memorati/ tigna , qua àfme- 
r agito quodam Viro Patritio murii circumdala danti; ampliar fa- 
ti a tcdificijs , populoque frequenti inter reliquas Italia Vrbct tuafet 
duratati non exigua Regio cirtumcirca adiate! . 

Si tratta d’ vn Territorio dalle confini del Mantouano al Maro 
di tale , e tanta eftenfione veridicamente ponderata nella*, 
fcrittura d’ Informazione , fi che la fola Terra di Cento, c fuo 
Territorio primo antemurale di quello Stato Ecclcfiaftico può 
vantaggiare nel paragone con la quantità de Terreni nuoui ito 
oggi dannegiati dal puro Reno , che è anche in mano della proui- 

39 denza de Sig.BoIognefi col riprendere le loro Rotte, rimettere per 
la maflima parte nel primo loro eflere . 

Però non và regola di ragione in quella feruitù d’ acque , che non* 
preferitala licura preferuazionc defiti più ampli , più antichi , 
più douiziofi , e fertili in confronto di quelli , che nuouamcntcj 

40 guadagnati rifemono il delfino del loro primo eifere, onde hanno 
meno à dolerli della ritornata difgrazia . 

Mà per verità non è bifogno ricorrere à paragoni , mentre ci alido 

41 col puro fitto il buon lus , quale è , che fc bene fi fufie nello fla- 
to della feruitù da predarli dal fondo inferiore con riccuere lo 
acque del fupcriorc , s’ intende ciò ne termini abili d’ vna natu- 
rale decadenza, fenzachecon l’opera manufatta ò d’ineafla- 
menti d’ acque vaganti , òdi sbocchi, ò di dcriuazione nel fon- 
do benché inferiore , pretenda il vicino portamele con efeaua- 
zioni d’ Aluei formali per più miglia , come fe s’ operaflc fui fuo 
il Tello è chiaro nella Leg. prima 5. Item feiendum ff. de Acqua-* 
pluuia , Cepoll. de feruitut • ruft. tit. de aquadud - , Lader. con/fl. 
14 6 ., con alcri il Pigant. ad Sta! u. Ferr.libr.+.rub. a- num. 10. , 
& 14. 

Ne qui può ripigliarli vn obietto della nccefità di tali manifaturo 

41 cagionata dalle continuate Arginature, con cui li Ferrarci! pro- 
ucdono alle proprie campagne , facendo ridagnarc le acque Bo- 
logncfi , che per altro di fuo moto fcarlcandofi fopra il nortro 
Territorio, faria fuperflua ogn’ altra, tanto ad erti difpendiofa_a 
operazione , e lo dimoflrarebbe la pruoua , fc li Ferrateli sban- 
dai 


daflei'O U loro Arginature , vnica cagione de danni del Bolo- 
gnefe. 

Sicome alla mente d’ogn’ vno poflono giungere del tutto nuoui li- 
mili obietti , coti fono facililfime le rifpofte ; In primo luogo fi 

43 dice * Il Pò di Ferrara fiume per tale contradifiinto intuitelo 
Storie* c Geografie per nece/lità era contenuto fra le fue Ripe» 
naturali, che lo feparauano da qualunque , benché vicina Palu- 
de , tale apunto è 1 ’ eflenza de fiumi di confiare di acqua , Ai- 
uto , e proprie Ripe , madrine che fi tratta di tal fiume reale cor- 
rente con velociti , di moto, che non amette ritardo con coe- 
renza di Valli torbide, e (lagnanti detto Gobb.de Aq.qutjl. j.nu.i i. 
qu. ii-in prin.poft Coccin-dec.^g^.n.1., Pecb.de Aqued.cap.i -qudft.) . 
nurn.q. 

■ In fecondo luogo tutte le autorità anche poetiche fopracennato 
dannoben fi la Padufaà manodeftra del Pò , mà didima dallo 
ftclTo , fino à tanto che nelli virimi sbocchi fi confondeua con» 
la communicazione di tutta l’ ampiezza delle Lagune . Si vedo- 
no in ciò il fudetto Mario Megri, ilGbirardazzi, & altri , da» 
quali aparirà, che benfi ilPòcntraua nelle fue eferefeenzo , 
e trabocchi ad ampliare la Padufa , & cftcnderla tanto più vcr- 
fo Bologna , mà non già viceucrfa , che la Padufa concha la» 
più profonda, e fieno di continuata Marina douefTe entrare nel 
PÒ- 

Et in fatti fe fi riconofce dal detto della Storici , che detta Padufa» 
era come fopra vna continuazione di fieno, e Laguna di Maro 
protetta fino à Nonantola , non poteua lamedcfima nonefTcro 
Tempre più baifa del Pò,qmnto è femprepiù baffo il pelo del Mare 
ì quello de fiumi, che in e(To fi fcaricano , 

Di qui fi conuince di quanta maggior altezza di (ito filile la Città 

44 di Ferrara, e fuo Territorio fopra la detta conca Marina, òPa- 
dufa, mentre haucuano le derivazioni de fuoi feoii in Pò,& erano 
di quella eleuatezza rifpetto al Marc, che viene anch’oggi confcf- 
fata da Sig.Oppolìtori . 

Mà poi le fudette arginature furono erette dall' immemorabile per 

4$ meglio difendere , & aflicurare il Paefe nollro Cifpadano, cho 
come fopra fi è prouato , e fi autentica con tutte le (toric , allo 
qualiè cognito il nome, c 1 ’ edere del Foro alieno , e dell’altro 
fue politure era in eifere fino à tempi della Romana Republica» , 
non afforbito dalle Paludi , mà abitabile da diuerfità di nationi > 
e colto con proporzione d’ ampio Territorio . Però ficome non» 
poteua impugnartene la cofiruzione fatta in tempi coli liberi , & 
innocenti, in cui fu molto ragiooeuolmcnte ftabilito il trafpor- 
to di quella Città, e la proprietà della fua difefa, riufeirebbo 
molto irregolare la prerenlione del loro sbandamento per rice- 
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uere à difcrezionc le furie del Reno , e del Pò fui motiuo [cho 
tanti fccoli dopo , à forza d’ Alluuioni , e di torbide clcuatdi fo- 
pea gl’ abilli, la finalmente confettata Padufa, & itti sii quei rifalli 
creati nuoui Paefi ] douctte poi la noftra Città , e fuo florido fia- 
to antiftarc d’ euizionc per le molcftic , che futtero fiate per dar- 
li dopo il corfo di tanti fecoli i loro Fiumi . Dcuono quelli ripa- 
ri riabiliti non folo sii la Bafe di migliori , e più alti fondi , mà d’ 
vna incontraftabile giuftizia, mantenerli intatti , malfime douo 
gl’ affitte il rifpetto d’ vna tal pieneza di tempi antichiflimi , Me- 
nocb. hb. 6- prefun. 29. num. n., Borei, de reg. Catol. prejl.cap.io. 
Ó- num.iS. , Se ibi Gobb. quajl. 12. per tot . , ó- quajl.il. num.13. , 
Crijlin. deci/. Belgio. S6. num.}. voi. 4. , Sabell. in prax. verb. fiumi 
ji.io.i 1. 

Che fe anche per imponibile contro ogni verità potelTe figurarli la-i 
maggiore Antichità delle Ville Bologne!! in oggi dannificato , 

47 quello non fà , che il Ferrarefe non hauefib potuto premunirli itu 
palpato , ed in aflicurarli con ben forti Arginature , mentre in que’ 
tempi tali precauzioni non prcgiudicauano in minima parte al fu- 
detto Stato Bologncfe /. in Jumma §. Fin.ff. de Aq. Piu. Are. 1. 1 . 
Cod. de allu. Rebuf. in l. Porcus 5 9. ver/, atque munita ff. de verbor. 
Jìgnificatione Arias de AleJ.ref0l.4g.num. l. cum plur. deci/. Gob. 
quejl. 2 2 . num. 2 I . , df feq. Marcabrun. con /. 49. num. 5 2 . 

Però in oggi fe bene li adducano danni , & eftcrminij dalla loro par- 

47 te faranno benlì compatibili, mà non mai di ragione redimibili 
con li pretcli rimedij fui Ferrarefe , poiché in quelli cali non deue 
atribuirfi il danno alle arginature > e ripari lecitamente praticati , 
mà alla natura preséte de loro fondi reli più badi delle medelime,c 
dannegiati non dà altro , che dalle àlluuioni portate dal loro Re- 
no, che otturandoli la gran Conca intermedia fudetta con le depo- 
fizioni , & clonazioni de primi profondi ricettacoli, coli bene., 

-efaminate nell’antedetta Scrittura d’informazione, la rendo- 
no incapace di più riccuere in fe le folitc Acque , vizio de difordini 
de Fiumi Bologne!! tutti cadenti , e torbidi nella fudetta Padufa-» , 
pet cui non li arriua ad intendere , come debba pagarne la pena^ , 
e facrificarli lo Stato Ferrarefe . Beri Con/. 139. num. 7. 50. lib. 3. 
iui il Gob- con altri Quali. 1 1. num. 4. 

Di più anche ne cali di prccifa feruitù douuta ad vn fondo fuperiore, 

48 quella s’intende lino à tanto , che la di lui Acqua haurà mantenu- 
ta la folita fua defluenza , e non già dopo gli babbi à fe ftefib le- 
uata la limetria della prima feruitù , portando impedimenti alla^ 
continuazione della medema . 

Che ferialTumendo il tenore del fopranominato ftromento1522.fi 
vuole ricorrere ad alcun obligo de Ferrarci! di riccuere il Reno 

49 ex leg.Conuftionis-.Si potrebbero in primo luogo adurrc in punélo 

Iuris 


Iai'is > cenante eccezioni , c per la nullità , c pqr^l merito della-* 
fielTa furono difufamcncc , c dormiente adottc dal Riminaldi n;j 
Tuoi confagli , e dalle penne più Ululili dell'Italia à fauorc della.* 
Citta di Ferrara nella (cric del fccolo 1500., e fucccfliuamenco 
nell* continuati contraili del 1600. lino ad ora . 

Mi ciò che dilfipa ogn’Ombra di difficoltà,!! è , che il detto Signor 
Duca Alfonfo non s’alTunfc mai alcun obligo generale di riceue- 
re la lcruitù del Reno nel filo fiato , e mantenerlo, di perpetuo ri- 
cettacolo , mà folo fi adattò à riceuerlq nel Ródi Volano, per fi 
tale fito , & Alueo determinato: cioè da Vigaraao in Porotco , 
d’onde fuccelfiuamentc col Pò grande che allora [ con la frafeu 
aplaudita ] lambiuale fue mura , veniflc portato at mare . Eflen- 
zialità d’olferuazione , che porta l'illazione di tré punti non meno 
di fatto, che di ragione chiarilfimi . 

Il primo , che il Reno fùriceuuco nel detto Pò, di Ferrara, perche^ 
50 vnitamente con l’Acquedel medcfiino , che erano le ftefle d’vm» 
Tronco grande , anzi del naturale , primario,, & originario del Pò 
venificro portate al Mare; ne altrimenti le li prefta vn Mero AI- 
ueo per fubitamente interrirlo , & inondare la Città , & il Fcrra- 
refe , come bene fu le conlìderate parole dcll’Iftromento prona il 
Spada d. Con/il. 1 7, 

Dunque fe ['Acque d’clTo noftro Pò grande ( qualunque fiali la ca- 
gione ) fono retrocedute , e ritirate con lolo fecondare l’altro 
Ramo della Lombardia ,pcr il quale haueuano prima del 1600. 
inclinato il fuo corfo , ne viene per confeguenza , che mutato io* 
tal modo l’ordine della feruitu, debba anche celiare la medefiroa x 
ò perche non s’intenda douer continuare , quando fopragiungano 
difordini troppo pregiudiziali al tóndo fcruiente, o pure che iem- 
pre , 3 c in ogni calo s’intenda accettata rebus fic Jìantibus . Si cho 
debba aifolutamentc rifoluerlì con la mutazione fofianziale delle 
cole non preuedute ab inicio , ò prefupofic non douerlì vcrincarcj 
iui pienamente lo Spada num. v6. Gabriel. Confil. 156. num. 16, 
lib. 1. , c tanto più elficaccmentc, e meglio fi conuincc con li ri- 
fletti di facto , e di ragione cfprcflinclla antedetta forte fcrictura^ 
perii Ferrarcfi lotto il detto titolo impreffa l’Anno 1716. , che fi 
fupplica riaflumcrli . 

Secondo perche tato è notorio l’interrimento dclli duePò diVolano, 
y 1 ePrimarojchc nonabbifognauano di proua , e fu riconofciuto nel- 
le ftefie vifitede Signori Cardinali , non affaticandoli li Signori 
Bologne!! à contendere il contrario , non tanto fui riguardo ;dell’ 
cuidenza , quanto dal difccrnere la dcriuazione del Reno torbi- 
do per quelli Aluei , come imponibile à mantencruifi , e però in- 
frutuofa al loro delìdcrio . 

Terzo perche di ragione , c regola infallibile, che vnfiumedoppo 
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interrito quel’Alueo , per cui fi rendeua tale , fiche fia incapace di 
5» più riceucrlo ,quedo rcda inutile terreno abbandonato all’occu- 
pazione de vicini , ne più hà ragione di fiume , come didingucn- 
do l’Erudito Grot. de lur. Bel.tib . z.cap. i. 3. §. 17. = Fluminii 
particularis adire} io , decejfto , ani talis irnmutalio , qua loti /peci crii 
veterem relinquat , rem finii raderti vidrri ; Al fi totius fpectes /imiti 
mutetur res erit alia : Et ideò ficuti interit flumcn , quod in loco J'upe- 
riore molibui obflruftum efi , nouumque nafeitur faìla manti fojfo-r , 
in quam Aqua ipja immittitur . Uà H de certo Aiuto velcri aliò irru- 
perit Jiumen , non idem erit , quod fuit ante , fed nottum vetere ex- 
tinclo - Lo approua il Berò Confil. 140. nurn. 18. lib. 3. Così qua- 
lunque haueffe predata la feruitù di vn tal Alueo , roda difobli- 
gato dal douernela mantenere, hauendo foddisfato con il primo 
Sacrifìcio al proprio impegno prouafi dal Tefio nella leg. 2.§. 
Apud Namufam vbi DD.fi. de ’Aq . piu. Cepol. de feruit. rufi. cap. 4. 
num. ~tq.verfic.fi natura , e con altri iui il Spada num. ai. 

Senza entrare qui nella disputa, quale fi fufic la caufa dell’interri- 
mento, e pure con l’Euidenzadi tanti rifeontri, e fcritture, non-, 
può negarli ciò fia deriuato dallo deflo Reno doppo la fua intro- 
duzione : Sopra di che bada rilegerc l’accennata fcrittura di Fran- 
cefco Patrizi tnanifedata à tempi del Cardinal Caictano , à con- 
futazione dì quanto haucua precedentemente fcritto Don Scipio 
de Cadrò ,conuinto anche d’allora da primi Periti dell’Europaj 
53 Siluio Belli, Clemente da Corinajdo , il Lunato di Milano, il Ca-, 
firino , l’Argenta, e dalle molte, e dotte fcritture del Patro 
Spernazzati , e dalle relazioni veridiche del Caualier Pa- 
chiotti applaudite dall’nodro A r g enta egualmente Perito nella 
profelfione , & infòrmatiflìmo di vida, e di pratica delle cofc_> 
nodrc , precedentemente efprelfenelli dclli termini da Fra Lean- 
dro à tempi come fopra per lui non fofpetti . & in cofe , che non- 
dipendeuano da ferirti diPrifciano, morto tanto prima di ciò, 
che feguilfcro tali fatti con altri , & vltimamcnte dalla virtù del 
Signor Matematico Zendrini fudetto, che dell’Anno 1 5 09. il ra- 
mo del nodro Pò di Ferrara fulfe nauigabile non folo da Vaflelli 1 
groflì, mà d’ Armate Reali, lo che anche confermali dalla relazio- 
ne di Monlìgnor S. Felice Vefcouo della Calia in principio, ad- 
ducendo l’Autorità di Motfignor Giouio nella vita di Alfonfo Secon- 
do con altri . 

Si che fe à quel tempo la profondità del Pò era ficura per le Armate, 
che non fi impegnano à cafo , celfa il riflelfo per altro diano , che 
li Ferrarcli in 300. Anni non fi fòdero mai accorti dell’interrimen- 
to, che poi folo d'improuifo fc li fùfie manifcftato nel tratto di 22. 
Anni , che apunto del 1 545. principiarono le prime difpute coiu 
la Vifita di Monfignor Recanati , e fi vede dalle fcritture di Terzo 
di Terzi. 
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He domerebbe por/i in dubbio l’effetto di detto interrimento caufato 
dal Reno mentre per tale lo riconobbe anche l’allegato Blancan. 
iui = Demùm nojler Bononienfis Rbenus , quamuis exiguus tor - 
rens spaurir tamen annis , quibus in Padum , in quem Arte imijfus 
tnfluxit , curri ita Arcnis , atquc lìmo compleuit , vt & Pado , & fibi 
magno Agrorum Damno Vi am in Mare objlruxerit . 

E per verità fui rifleflb del Calcolo della quantità delle torbide de- 
porto dal foloReno in poco tratto di^épojraguagliate dalla ofTcr- 
*54 uazione efattiffima nella nodra fcrittura d’informazione ,b£ pofTono 
rifultarc le illazioni ficure delle più cflenziali confeguenze : Si in_> 
ordine al riconofcere , che dal Reno , e non dà altri fia proceduto 
il fudetto interrimento del Pò di Ferrara , mentre egli incapace di 


portare vna tale immenfità di torbide grauiflime, elezofepervn 
tratto fi longo , con frequenza di piene , difuguali à quelle del Pò 
/ Grande , non poteua à meno di non deporle nell ’Alueo come ben-* 
prouafi in detta relazione di Monfignor della Caua ; Si in ordine al 
Prognoftico che douefle farfene , entrando nel Pò di Lombardia-», 
' oue farebbe infallibile lo Hello effetto , e dentro il di lui letto , & 
.'alle foci, checongionte con le altre continuamente portateui 
dallo ftefTo Pò,auanzandofempre più gl,interrimenti, farebbe mo- 
ftruofa anche d’ Anno in Anno la protrazione della linea , & infal- 
libili li fconcerti prouati uellc vltcriori fopradette fcritturo 
noftre . 

In quarto luogo la prefente Contenzione vertente da quali vn foco» 
lo, non c di portare il Reno nel Pò di Ferrara , [ oue lotto il domi- 
nio de Serenilfimi Eftcnfi , ò fui principio del Secolo dopo la de- 
uoluzione , correua l’anticha difputa per il pretefo Ius di feruitu , 

55 ò naturale , ò acquiftata per l’vfo , ò per conuenzione ] . Ma nel 
PÒ di Lombardia , che ò quel Tronco , che diramato per il noto 
taglio Sicardo fino dal i 2, Secolo fi refe vn Fiume reale da fe , C-» 
poi col tratto del tempo , e dopo l’interrimento , & otturazione-» 
di quello di Ferrara , fi vindicò il Ius dell’vnico Pò grande . 

Quello in oggi , e per la diftanza de liti , per la diuerfità de Territo- 
ri] , perla qualità delli sbocchi , e per tut’altro titolo apparifeo 

56 vn’altra cofa dal Pò di Ferrara , perche la regola , e la ragione del 
Fiume non deriua dalla qualità dell’ Acque mà dalla diuerfa inal- 
ucazionc, che lo collituifce in clfcnza tutto contradiftinto , & 
alieno dal primo come aproua iui il Spada num. 20. . Il Pero confila 
140. lib.S‘ttum. 2 o. 

Ora in quello Pò di Lombardia , douc mai fi verifica , ne c potuta ve- 
rificarli alla meditazione de Secoli alcuna di quelle feruitù , < che.» 
hauclTero forza d’ obligare li Ferrarefi al riceuerlo in elfo Pi 
Grande ? 

Ccr- 
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Certo che alcuno non s’auahzarà mai à pretendere fui fondamento : 
57 dfqualfifia autorità ,ò IRoria , che il Reno fi* entrato nel Pò di 
Lombardia , perche già ognuno sa , che quello era Alueo dipin- 
to , procedente dall’intiero trónco diramato alla Stellata , c che 
fe U Reno sboccaua.à feconda del Pò di Ferrara ,eraincompatibi«- 
le, che potefTc mai entrare nell’altro di Lombardia . 

Dlpiù chi anche adducelTc benché erroneamente , che in alcun_i , 
tempo il Renò fulTe entrato in Panaro , e di li immediatamento 
48 in Pò , non vi farà però , chi voglia dire , che entralTe in quello 
di Lombardia , mentre è certo, che il Panaro doppo fìnalmento 
compita lafuainalucazione con Arginature reali , hà incaminato 
■ il fuo corfo, nel Ramo di Ferrara» portatoui per il Territorio 
di Bondeno . Chcfc il Panaro prefentemente con totale contra- 
ria direzione al primo fuo corfo entra nel detto Pò , ciafcuno sà , 
..ciò deriuarc dall’inteRatura fatta al Bondeno , tempo doppo la-, 
ideuoluzionc dello Stato, e doppo che per ilBreue di demento 
.yilL era Rato dal noflro Pò Ridetto di Ferrara diuertito il Reno 
:nellc Valli . ra- 

però al propofito della feruitù conuenzionalc , non può allegarli il 
-detto Stromento <fel Duca Alfonfo , mentre la di lui volontà fu 

59 limitata non folo al detto Pò di Ferrara » mà alle Umazioni pre- 
cife di tali luoghi, cmodi. 

Di più il Pò di Lombardia dcriuato per diuerlì Territori] , fe beno 
prende , & acquifta le ragioni del Dominio delle fue Acque rif- 
. pcttiuamentc à quelli , per li quali palfa , cosi che doue l’Acqua 
{corre per Territorio d’eguale patronanza dall’vna , c l’altra^ 
parte , c continua con lo RelTo lus , c Dominio nel Ricpefliuo» che 
da vna parte fola li feruc di fponda il d.Gobb.quafi.ó.n.ió. pure in 
propofito delcompIelTo de Fiumi potendo entrare le confidera- 
zioni, che fi leggono corrununcracntc approuatc da Dottori 
.riferiti dal Pecb. de feruit. cap.8. quafl.'j- num .3. doppo VOnded*. 
confil. 80. num. 19. , & altri iui il Gror. de Iure Belli , il Pigant.lib.4. 
rub.z, infin.Gùbb . num. 20. cori le Teoriche Rabilitc con autorità, j 
■S ragioni dal Gobb. quaJl.^.'Tolotf. de J'eruit. quafi.i. num.388. di- 
tto Pecch. cap.$. quxfi.16. per tot . ne ficgue non poterli mai. pre- 
tendere , che il fudecto Signor Duca /{Ifonfo hauelfe voluto in-> 
jcflp per mettcruil’Intronuflìoae del Reno., nefopra ciò fare al- 
cun accordo-.- 1. . > /' ri • 

Siche fe anche per parte de Signori Bolognefi fulTe Rato pretefo à 

60 quei tempi j’introdnzione idei: Renò pel Pò di Lombardia, chi non 
vcdel’irifu/filteriza contro- il doiiere, e contro l’ordine della natu- 
xa?ll Reno fe doppo il fuo ingrclTo in quello diFerrara hauelfe poi 
douuto riuolgerfi all’insu verfo quello di Lombardia, fenza dub- 
bioXconcertaua la regolateza, e proprietà del fuo corfo, c tal 


SI 

foggczione di riceuerloin vn Alueo in, in cui per Pattanti non era 
mai entrato, ne potuto entrami come fopra , riufeiua contro il te- 
nore dell’accordato ,c d’ogni Legge Ciuile. 

Ne può dirli , che anche da tempi precedenti , e poi contemporanei 
alla denotazione , il Reno già haucrtc riformato il fuo Corfo , ri- 
uolgcndofi al Pò di Lombardia, nel quale farebbelì ornai incaf- 
fato per lo fteflb Aluco di Ferrara, c per quello di Panaro, ter- 
minando in tal modo tutte le difputc , che poi la fua rimozione.» 
nelle Valli ordinata per il Breuc di Clemente Vili, del 1604. hà 
61 mantenute fin ad ora con pafture di maggior impegni, c difficoltà. 

AU’equiuoco di quello affilato diede ruotino qualche rifeontro , 
che il Reno nelle grandi fue Piene , & in quei tempi , che fi il Pa- 
naro, che il Pò di Lombardia fodero Rati balfiifimi, rigurgitan- 
do all’insù , con qualche porzione delle fue Acque fino al Pana- 
naro folfero poi traboccate in detto Pò . E quella può chiamarli 
inalucazionc naturale , doucrofa,c giulla del Reno in Pò grande? 

Si olfcruino per grazia le relazioni di chi ebbe mano à riconofccro 
lo Rato del detto Reno, e del noRro Pò di Ferrara fupcriormen- 
tc , Se inferiormente allo sbocco di quello, e fi riconofccrà cooj 
chiarezza di verità , che fe bene il Pò di Ferrara era interrito dal- 
le torbide , ciò non era in modo , che il Reno non haueffe in ef- 
fo libero ingrclfo , fufficicntc caduta anche in oggi pur troppo fa- 
cile per poter profeguire il folito corfo della fua corrente. Co- 
sì il Cardinal Piatti nella fua relazione à N. S. Paolo V. verf. 
prefuppone. 

Bensì come c folito di qualunque altro Fiume influente il rigurgita- 
te all’insìi in Acqua balla del recipiente , come fra l’altri per tan- 
te miglia fi proua del Santerno in quello d’Argenta, Del Pò gran- 
dein Panaro; ciò pure feguiua nelle gran Piene di Reno, il cui 
trabocco da quella parte dcll’Alueo fupcriorc di Ferrara, ( mil'c- 
ro d’ogn’altra Acqua , ) giungendo in Panaro non potcuano di 
meno quelle Acque trauafate , di non vnirfi à quella corrente;mà 
ciò non portaralfi da alcuno in allunto per pretendere vna muta- 
zione d’Alueo, che ricerca il total abbandonatnento dell’Antico , 
col Rabilc , Se accertato incalfamento di tutto il fiume in vn nuo- 
uo>giuRa la di fopra accnnata diRinzione del Grot. d'Arias de mef. 
la Rot . in Narn en . , feti Ortan. Ailu.S. Marz.1697. coram Pioim- 
prejf. apprejfì- il d- Gobb. tra!, var. deci/.^S. num.7. 

In fatti il Ridetto Card. Piatti riconobbe la continuata dcriuaziono 
del Pò grande in quello di Ferrara , nel tempo del fuo alzamento, 
così nel §. Quanto al primo. 

E qui fi fupplica d’vna efcnzialc indifpenfafiilc attenenza à ciò , che 
in tale propofito fu anche offeruato ncll’accennate vi lite , ò Pe- 
rizie , cioè che tra gl’altri finifiri effetti cagionati incfcufabil- 

men- 
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mente dal Renai dóppoh Tua introduzione, vno fu vn notabilif- 

flmo Arenamento , anche in litofuperiore del Tuo sbocco , e que- 
llo , in fomma elcuarezza , e protrazione come acenna V Ar- 
genta ( 15. 16. ) §. Che il Pò più diffufamcntc à [ 78. §. Che l’Ai- 
uto , con la medema , c col filo gran corpo in tempo di fue piene , 
veniua ad haucr interrottala felicità del corfo folito procedente 
dal Panato , e dal tronco grande communc al Pò di Lombardia-» , 
ranto contcflacon realtà di fatto il fudetto Monfignor S. Felice^). 

Nelli §§. E fata aiutata 3 ., e 5. , dunque le le Acque fupcriori me- 
diante il detto impedimento veniuano à perdere la douuta facili- > 
tà per continuare nel Pò di Ferrara il Corfo ; come può dirli , che 
il Reno , che dalla parte inferiore non haueua impedimento di an- 
dare al Marc per vn Aluco à fc folo anzi troppo lar^o, c capaco , 
e di fuficicnte balfczza, potclfe poi meditare naturalmente vn’al- 
tra inalueatione all’insù , dentro vn Alueo di cadente fupcrioro > 
contraria, interrotto dalPimpcdimento delli acennati interrimen- 
ti , à fronte del Panaro , c del Pò Grande , che non ne haucuano 
mai abandonato il totale ingrelfo , c che maflime nelle loro piene, 

& elcuazioni , mantenendomi! la deriuazionc afrontando qualun- 
que defopradetri rigurgiti del Reno , lo rouerfeiauano con loro 
Redi nell’antico , c commune Aluco di Volano , c Primaro. 

Siolfcruino i progerti fatti in quei tempi , che non potrà mai rico- 
nofcerlì elferlì folamentc pretefo da alcuno , che lafciandolì li- 
libertà alla natura dell’Acquc del Reno , fulTerolc medeme per 
guadagnarli di fuo moto vn corfo naturale retrogrado , come in-» 
oggi lì pretende : Bensì ognuno può concepire, che lafciate lo 
cole in quello Rato lì farebbero accrefciuti li Ridetti fupcriori in- 
terrimenti, c con elTi interrotto femprc più PingrclTo d’ogn’ 
Acqua dcriuantc dal Panaro i c dal Pò di Lombardia ; lidie perfo 
in tutto, & interrito dal Reno con il languore delle torbide per 
l’antedetti contraRi , c rigurgiti il premclTo fupcriorc Alueo di 
Ferrara , farebbe in oggi vn Monte di Sabbia, e con l’arenamento 
poi totale anche delli due Pò di Ferrara , e Primaro ( fe tanto pe- 
rò gli haueRe permeilo la giuRitia , c la prouidenza luprcma] fa- 
rebbero femprc in Rato li Signori Bologne!! di pcnfarc , anzi d’ha- 
uer penfato da tanto tempo in quà all’opportunità , e ripieghi al 
fuo Reno , e fui fuo . 

Nelle propolizioni di quel tempo per la diramazione del Reno in Pò 
Grande , benché forfè da Signori Bologne!! fulfe auanzata qucRa 
per l’Alueo fupcriore diFcrrara,ciò farebbe flato con l’incomben- 
za d’efcauazioni diAluco, fuo dirizzacncnto,nuoucArginaturc,ri‘- 
uolta del Panaro , c limili , che alfroncauano fempre le Refe diffi- 
coltà , per chi voleua introduruclo , come fràgl’altri moltiffime 
sì intrinfeche , come cRrinfechc , fi preuiddero dalPArgenta per 


meditabili , e ne fà Copra di effe , e Copra ogn’altra ripugnanza à 
qualunque progetto d’introduzione del Reno nel Pò Grande, lun- 
ghi difeorfi , come appare dalle Aie fcritture , e tanto conferma il 
detto Cardinal Piatti nella fua relazione alj. il fare vn’ Aluco. 

Nè già fi può penetrare, con qual fondamento in oggi Ji Signori Op- 
pofitori ( forfè auantaggiati sii la fperanza , che il tempo babbia-i 
fatte fmarrire le opportune memorie) prefuppongano tutta jifeia, 
c naturale l’inalucazionc fudetta (fé il Reno non Aiflc Rato rimof- 
fo dall’ingrcfib in Pò Rotto ) mentre A conuincc il contrario dal- 
la Relazione del detto Cardinal Piatti à Paolo V.nel §.£/<■ iofujji, 
doue conclude = che il voltarlo alla Stellata per io flejfo Alueo del 
Pò rotto > i cofa giudicata imponibile , & altre volte trattata , ed 
efilufa . a., . . 

Se tante circodaze di fatto,e tante regole di ragione affidano a’Ecr- 
rarefi per non riccucre il Reno in Pq , fono FrudraneiliContefti 
di -tante vifitc, Perizie, Breui accennati, e relazioni; quali polfano 
indurre forza di re iudicata , & incontradabilit a d’clfettuazionc : 
fono effe fempre dare combattute , c con tale vigore di buono 
ragioni, che al rifeontro delle medeme con le dimodranze de’ 
nodri cccidij, impratticabilità del progetto anche impugnato 
col fentimcnto di grand’uomini, hi vinto quedo riconofciincnto , 
fuppri-nendo il tempo anche quali la memoria delle efaggeratej . 
risoluzioni ; E qual volta riaffiintefi, fi fono refe inefficaci con di- 
fccrne re bifogneuoli nuouc olfcruaziooi, nuoue piante, nuoue vi- 
fitc, come doppo quella di Corfini, fono comparfe la Borromea , 
la Piccolomini,& vltimamétc quella del 1693. folo publicata l'an- 
no fcDrfo 1716., perche ouefi tratta di pregiudicare alle ragio- 
ni;c dell’edcrminio di vn Stato, anche ogn’ombra,nó che la realtà 
del Pericolo, deue areoare l’cfccuzione. Card.Tufc.cÓcl.zSi.&feq. 

IIBrcucdi Nodro Signore Clemente VIlLcircondanziato con tutte 
quelle confiderazioni efpode nell' vltima Scrittura de’ Signori 
Oppoficori, non può feruire: non concludendo, nè pure immagi- 
nabilmente motiuando circa l’introduzione del Reno nel Pò di 
Lombardia; mà foloda fua Remiffionc in quello di Ferrara, di- 
pendentemente però , e non altrimcnte da tutte quelle condizio- 
ni , feoza le quali Nodro Signore non lo volcua permettere afio- 
lutamente, per non abbicare il fuo , e nodro Stato . E ciò bcn’cra 
di ragione, che fe il Reno aueua già interrito l’Aluco accordato- 
gli diLSigoor Duca Alfonfo , & haucua fatto riuolgcre altroue il 
Cotfo al Pò Grande , ficchè non poteua più portare le torbide di 
eflbKcoa al Mare , ccon tal mutazione di cofe haueua alterato 
tutto il fidema della Aia ndmiffionc , non douelTe più continuarui 
il Corfo, che nello fpazio non folo da quel tempo al prcfente,mà 
di pochitfiiaianqi , haufebbe di già agguagliato , anzi fuperata 
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con il letto le Arginature , come fi vede in Primaro , non ottante 
le replicate efeauazioni, e che non vi habbia nè libero, nè conti- 
: mio il Corfo, nè con le intiere lue torbide . 

11 Breuc di Vrbaho Vili, à di 4. Noucmbre 16*9., che fi porta co- 
<4 me Achille per proua della rilbluta rimozione del Reno dalli* 

S. Martina, & introduzione in Pò Grande, in conformità della re- 
lazione di MonfignorCorfiui, deue intieramente ponderarli, per- 
che non è precifo , & afloluto di douerlo portare per la linea iui 
enunziata diGambarone: mi contiene la commiflione all’Arciuc- 
feouo Prefidente di Romagna con più ampla,& illimitata facoltà, 
ettam per qutcumqu* alia loca, vel Atuios: Lafciandocon ciò l’adi- 
to aH Elfecutoredi fentirc lePaiti, le difficoltà, le difcfes perche 
non s’cffcttuafle l’introduzione in quel luogo, nè fopra il Terri- 
torio dc’Ferrarcfi, che non coda fuffero nè meno flati inceli prima ' 
della fpediziòne del Breue , nè con qual fondamento , nè come 
fulfe riportato : il foflanziale è però , che lo Aedo non fù maiefe- 
guito, c nè meno tentato efficacemente di efeguirfi . 

Nè qui deue parere Arano, che la Città di Ferrara con tanto calo- 
re ripugni à quella introduzione , 'quando la maffima de’fuoi An- 
teccAòri fu di rieeuere eflo Pòcongiunro col Reno ftcflb folto le 
ftefle loro murafrà le vifeere dello Stato . 

Grande argomento per verità, che li Ferrarefi diqueirempi ab- 
braccialfero il progetto di riccucre Reno congionto col Pò , fin® 
fotto le loro mura , e che in oggi fc li contraili l’vnione in vn’Al- 
65 ueo, che li feorre qualche miglio dittante . 

Qui deue premetterli , che non hebbero li Ferrarefi mai in penfiere 
di portare ruttò il Pò Grande fotto Ferrara vnitamente col Reno, 
nè vi è , chi potelTc perfuaderfi vna tale idea di far mutar tutto il 
letto à quel Fiume, di cui à forza dell’Arte , non potcui certo 
fconccrtarfene l’ordine di naturai c ben farebbe badato conti- 'I 
nuarne quella diramazione dalla Stellata, che con l’aiuto della 
efeauazione Ihfcriore da farli del Pòdi Ferrara, li perfuadcuano 
{ufficiente per hauerc con quella porzione il continuato impulfo 
da portare al Mate le torbide del Reno , e mantenere in eflo loro 
Pò la nauigazione. 

Sicché in quelle circoflanze di concepita fperanza di rimettere la* 
nauigazione , e di hauere il Reno tributario innocente all’vtile 
del riaflunro commercio, ben poteuano giuftificare la loro men- 
te, aflicurarijchc folo trattauali di riccucre vna parte dcll’Acquc 
d’elTo Pò, cfclufiuamente à quelle di più, che haueflero potuto ci- 
fnenrarc la loro licurezza ; mà fe li Signori Oppolitori ne hanno 
fempre contrariate le maflime, difperata l’effettuazione , li Ferra- 
refi ben deuono in oggi , 4 fempre hanno douuto per uccelliti op- 
porli al loto progetto , che di tanto è differente , aozioppoftoi 

- quel- 


quello , che vna volta poflono haucre meditato li fuoi antenati . 

Chi non vede , quanto fuflfe diuerfo il penfare al riparo del Reno , 
quando fufTe con gl’accennati ripieghi vnito à quella porzione di 
6 ) Pò, che con diucrtirft dal Tronco grande rendeua pili facili le di- 
fefe dell’vno, c dell’altro de’Rami , certo che , fe à forza di robu- 
ftiflimc arginature, che coftanoil difpcndio infoffribile diTcfori 
alla Città di Ferrara, oltre il continuato cimento di mille fonda- 
ti timori , G era in flato di doucr penfare al djfenderfi dal Pò ornai 
ridotto tutto in vn tróco; Si farebbe refa più affìcurata l’appréGo- 
nc d’ogn’vno, quando diramato con proporzione fufTe reflato co- 
sì fneruato di forze , che hauefle bensì feruito alli dcGdcrati in- 
tenti, mà non potuto tumultuare al precipizio, nè in vno, nè nell* 
altro Tronco , 

Si auuantaggiaua la credenza della maggiore loro ficurczza fudetta, 
con poterG fpcrarc fempre minore clcuaz ione nel Tronco fupe- 
(iocc.che trouàdo la facilità di due ampj sbocchi, per cfGhaurcb- 
be hauuti li sfoghi, e più liberi, e più folleciti, fenza anche rifen- 
tire qualunque difordine d’clcuazioni inferiori , ò altro , che piu 
difTufamcnte refla effaminato da i Dotti . 

fi pure quefta è non poca , anzi maflima rifleffione per la indennità 
dello Stato Ferrarefe vgualmente combattuto dall’apprcnGontj 
delle piene nel noftro Territorio : E nc’Gti fuperiori, doue fenza 
nuoue Torbide G prouano elcuazionid’ Argini, che vuol dire-» 
maggior noftro pericolo per il Trabocco delle loro Rotte , ò per 
li riftagni de’loro rigurgiti, ò per qualGGa altro difordine . 

Viccuctfa introducendoG in oggi Reno in tutto Pò Grande, da fc fo- 
p8 lo nemico à noi infoffribile , nel cuore di tutto il noftro Territo- 
rio , chi non vede fenza attenderft il poco fuario del materiale al- 
lontanamento , il tanto maggior pericolo di rotte , che importa 
al fenfo de’Signori OppoGtori vna mole d’Acqua di 36 . Reni . 

L'cfterminio in tal cafo viene minacciato da ogni parte , perche alle 
temute difgrazic la Città , c Fortezza rodano totalmente cfpoftc 
fenza riparo d’alcun’Argine intermedio , principiando in tal cafo 
il fuo cimento non tanto per tutto il tratto della communicazio- 
ne d’Aluei propofli , quanto da Melara Gno al Marc , e tanto an- 
che più all’insù, quanto con gl’antedetti rigurgiti , torbide , e di- 
fturbo aU’ingrefTo dell’Acquc fuperiori, contrafegnatone l’efcm- 
pio nel Pò di Ferrara con li fopra accennati interimenti dalla par- 
te fuperiorc, può cagionare que’precipizj d’Acque, che tutti poi 
rouerfciandoG fopra il Ferrarefe rinuouino le fatali memorie^ 
del 1705. 

Pensi pare tirano a’FcrrareG , che G promuoua in Aria di volerli 
cautelare Gno à tanto Ga guadagnata la Gcurezza perle nuoucj 
arginature delle corroGoni, difordiai , c rotte , mafiìme fui prin- 
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(g cipio temute anche dalla relazione Corffni, ò pure perche l'Ac- 

qtic del Reno non vi trabocchino fouerchiamente . 

Sarà forfè quello il metodo facile di qualche cataratta , la cui chia- 
ue in noflra mano debba ftabilire la regola di qucH’Acquc, e non 
più, che portano ammcttcìfi nel nuouo Alueo in Piene di Pò, 
comunicando anche il Spirito Procellarum à prcucderlc , perche 
non vi entrino quelle del Reno , e che in tanto le ftefl'e Acque ef- 
clufe habbiano la loro deriuazionc in qualunque altra parte ben- 
ché à tutto corto de’ Signori Bolognefi ? 

E pure lì legge nella fcrittura de’ medefìmi querta propofizione s 
Quando il Pò farà fieno , & il Reno pieno non dourà entrami , mi 
diuertìr/j per l’ Alueo •vecchio , ò per altra Strada , che lo porti nel*- 
le Valli del Bolognefe . = 

Mà ognuno vede ( oltre l’infuffiftenza di tali ripieghi efficacemente 
riprouati nella detta fcrittura d’informazione) quanto qucft’vl- 
tima, prefeindendo da tutt’altro , fia lontana dal credibile, e 
dall’crterc ; dunque li Signori Bolognefi vorrebbero fempre vna 
Rotta aperta, che in ogni contingenza d’vnionedi tali piene, 
che pure non fono rare, portaffe nelle loro Valli le Renate di 
di dicci, e quindici giorni per volta, che tanto , c più anche 
pofTano durare quelle di Panaro, c di Pò . Mà queft’Acquc non 
potranno già contenerli nel Circondario delle loro Valli , nè fo- 
pra d’erte fondamente eleuarfi , douranno pure traboccare ne 
terreni ora folo pregiudicati da rigurgiti , c riftagnazioni di 
tanta minore altezza, & efpanfionc , quanto il Reno hà il lolito 
fuo corfo , & inuiamento alle parti inferiori . 

Di più quelle faranno piene con tutta la torbida del Reno, la^» 
quale fenza dubio gl’arcnarà , & interrirà li fcoli , c la contin- 
genza di tali difgrazie farà fempre aperta a’ loro danni , giachc 
in perpetuo acordano à noftra ficurezza vn tal rimedio . 

Ah’ per verità quelli fono fogni di fcampo nella realtà della cadu- 
ta : li fuporti rimedi) , che acompagnano il progetto colorando- 
lo anche in titolo di fola pruoua fono il puro pcnfierc di fgra- 
uarfi erti del Reno, e gettarlo perpetuamente fopradi noi con l’in- 
falibilirà del noftro eccidio fenza riparo . 

In quelle materie, e precifamente in tutte le circoftanze del Cafo 
71 noftro di Bocche sbandate , in Aluei aperti alla difcrczione del 
Reno, del Panaro, c del Pò, clic ne Tarano tiranni non che 
difpotici Padroni d ( Arginature totalmente nuoue , c protratte 
da arabe , le parti per ben iz. miglia, non può penfarfi a’rimc- 
dij , beuendo per proua il veleno , che non hà Antidoti : fono 
le Efpcricnze , Madri difperate d’inopportuno pentimento ; me- 
morie lagrimcuoli di fatali Idee de’ più grand' Vnomini , ò per 
lo meno di Tcfori prolufi dalla fofferenza de’ Sudditi , dalla gc- 
nerofa credenza de’ Prcncipi aU’iflfinuazionc di que Periti , che 
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n’accertauano il buon’effetto sii le mifure della propria intclli- 
geoza, che pure quando fi vede combattuta da’parcri contrarij 
dourebbe perdere almeno il credito della ficurczza , c dell’cui- 
den/a . 

Sono appreffo noi anche vifibili gl’aborti delle grand’opere nelle 
Chiauichc Bina ad Argenta , Fontana , ò Parline à Pillo ; Taglio 
Contarino , Gaietano , Setra , Pallotta , e fintili . Mi finalmente 
quelle proue non codauano ilCimento d’vno Stato, ed il maggior 
pericolo della operazione era il perderla . 

Sarebbe poi illufione manifefta l’imaginarfi,che in cafo di irrimedia- 
bile pregiudizio fufle luogo alla rimozione , al ripiego : Quello 

73 non vi farebbe ò non in mano nollra , nè indantaneo , & vguale 
al bifogno del male . 

Dunque farebbe facile , fperabilc , c riufcibilc, che li Signori Bolo- 
gnefi , che da più d’vn Secolo non penfano , nè mai hanno volu- 
to penfare ad altro riparo per loro vantaggio, c che tanto han- 
no fatto , e fanno per fcaricarfi del loro Reno , e gettarlo fui no- 
ftro, e nel Pò, fi potcfTero poi difporre in cafo de’ noftri eccidi; à 
penfare per noi ? E dar mano à lafciarfi anche violentare alla., 
rimozione col riauerlo in qualche modo fui fuo? 

Quello buon cuore fi fpieghi in tempo , applichino di voglia à ciò, 

74 che allora douriano penfare per neceffità , c lo faciano , che tan- 
to più farebbe oportuno il pendere , quanto potefie allora doppo 
le difgrazie , effetto infajibile dell’efperimento , feruirc non già 
di preferuatiuo , mà in amaro rimedio . 

Certo li Signori Bolognefi non hanno il Concetto , nè vogliono re- 
nare perfuafi di ciò , che à collo d’vna femplicc rotta importe- 
rebbe al Ferrarefe qualunque rimediabile fperienza . Quella* 
del 1705. polla in tutto il fuo Lume nella fcrittura fudetta d’in- 
formazione, contrafcgna à pieno, con vantagiofo paragone alle 
fofferenze del Bolognele , le deplorabili confeguenze de’ nodri 
danni , anche prefentemente troppo fenfibili , 

A quella cuidenza;e pure ballerebbe in qualunque modo la poffibi- 

75 lità di difordini , la vigilanza del Prencipe accorre col preue- 
nirli , non col’ folo emendarli . Di tanto fi accertano ji Ferrare!! 
affiditi da ogni ragione, muniti con le circodanze de’ fatti , e ciò 
che è fomma fua Gloria , e pegno di ficurczza , confiderai dalla 
Souranità del loro Monarca per Sudditi fèdeliffimi della Santa* 
Sede . 

Per il che &c. 

M. Antonio Freguglia Auuocato, 






